
CAMPAGNA FRUTTA ESTIVA

Per pesche e nettarine 
 una partenza difficile 

Un avvio di stagione pesante per l’accavallarsi delle 
produzioni e il calo dei consumi. Serve un provvedimento 
straordinario di ritiro 

CRISTIANO 
RICIPUTI La stagione frutticola 2014 è partita 

male. Gli operatori dell’Emilia-Ro-
magna sono amareggiati. La speran-
za è che da fine luglio in avanti ci sia 

un’inversione di tendenza per pesche e netta-
rine. Una serie di concause ha determinato fin 
dagli ultimi giorni dello scorso mese di maggio 
un mercato pesante e si tratta di un problema 
generalizzato in tutta l’Europa. 
Per i produttori emiliano-romagnoli il risultato è 
che i prezzi ricevuti sono praticamente dimezzati 
rispetto al normale. Pesche e nettarine sono state 
quotate, a fine giugno, dai 30 ai 40 centesimi al 
chilo anche per i calibri A e B. In genere, in giu-
gno, partite di buona qualità devono essere pagate 
ai produttori attorno ai 60-80 centesimi affinchè 
la coltura sia remunerativa. Il Tavolo ortofrutti-

colo regionale (Tor) nella riunione di fine giugno 
non ha potuto fare altro che tirare le somme di 
un avvio di campagna negativo: una stagione che 
era partita subito malissimo con le fragole.
Patrizio Neri, esportatore di Cesena, fa una disa-
mina approfondita delle cause che hanno deter-
minato un inizio così disastroso: «I motivi sono 
diversi: potrei elencare la qualità non eccelsa, i 
consumi in calo, la crisi economica. Ma fra tutti io 
sottolineo la produzione elevata in tutta Europa. 
Magari non si tratta di quantitativi enormi, ma 
basta un 5-10% in più per ingolfare il mercato. In 
regione produciamo rispettivamente un settimo e 
un quinto all’incirca dell’intero raccolto nazionale 
di pesche e nettarine. Quando si dice che con i 
nostri numeri possiamo governare il mercato non 
è vero, ormai siamo una realtà produttiva di pic-
colo conto anche a livello nazionale».
Per di più la recente crisi del rublo, che ha por-
tato a svalutare la moneta russa fino al 25%, sta 
frenando le esportazioni dei Paesi che avevano 
rapporti consolidati con il gigante dell’Europa 
dell’est. È il caso della Grecia: «Il Paese ellenico 
- afferma Neri - esportava ingenti quantitativi di 
frutta in Russia. Per lo più si tratta di qualità non 
elevata, adatta a un mercato poco esigente. Ma 
era pur sempre una valvola di sfogo. Con la crisi 
del rublo i greci si stanno rivolgendo, pure loro, 
ai mercati della vecchia Europa. Risultato? Altre 
produzioni che convergono verso Germania e 
mercati del nord, proprio quelli tradizionali per 
la frutta romagnola». 

Non bene anche le albicocche

Un prodotto che, tutto sommato, anche in avvio 
di stagione ha registrato prezzi dignitosi è l’albi-
cocca: «Non fosse che le pesanti grandinate del 
mese scorso che hanno deprezzato molte partite, 
specie in Romagna - spiega Raffaele Drei, pre-
sidente della coop Agrintesa - l’albicocca sareb-
be stata ancora una volta la regina del mercato. 
Purtroppo il maltempo ha condizionato tutta la De

ll’A
qu

ila

28 luglio/agosto 2014

Economia



prima parte della stagione e ci si è messa pure la 
grandine a danneggiare vaste zone romagnole». 
Drei non nasconde che la sovrapposizione pro-
duttiva nei vari distretti ha inciso pesantemente 
sull’andamento dei prezzi, con Italia e Spagna che 
hanno visto accavallarsi la raccolta: «Le piogge di 
giugno - conclude - hanno poi causato problemi 
di tenuta nel post raccolta; di conseguenza si ha 
paura ad affrontare mercati lontani. Si temono 
contestazioni per pedane di frutta che possano 
presentare dei problemi». Piuttosto sconsolato an-
che Ilenio Bastoni, direttore commerciale di Apo-
fruit: «Si poteva ipotizzare un inizio di mercato in 
affanno, ma non a questi livelli. I prezzi pagati ai 
produttori, per pesche e nettarine, in molti casi 
non riescono neppure a coprire i costi di produ-
zione. Come struttura cooperativa cerchiamo in 
tutti i modi di ridurre i costi e di differenziare le 
produzioni, ma oltre certi limiti di pesantezza del 
mercato nessuna azione è davvero efficace. Siamo 
comunque più fiduciosi per la seconda metà della 
campagna estiva». Fabiano Mazzotti, agricoltore di 
Faenza (Ra), mette sul piatto della bilancia un altro 
problema, la scarsa pezzatura: «L’inizio di campa-
gna è stato caratterizzato da calibri mediamente 
più bassi, seppur di poco, rispetto ad un’annata 
normale. E, si sa, i prezzi migliori li spuntano sem-
pre i calibri più grossi».
Da Faenza a Forlì: Maurizio Filippi, ex presidente 
degli esportatori di frutta, fa un passo indietro e 
ricorda che l’annata è cominciata male già con le 
fragole: «L’inverno è stato anomalo - dice - con 
temperature raramente scese sottozero. La pro-
duzione di fragole è stata penalizzata e a rendere 
pesante il mercato ci si è messa anche la sovrappo-

sizione produttiva con le altre nazioni. In pratica, 
la Germania aveva tante fragole e in anticipo, la 
Spagna ha prodotto molto, le nostre fragole si sono 
sovrapposte con quelle del Meridione e i prezzi 
sono stati bassi fin da subito». Prosegue Filippi: 
«Le basse temperature, più primaverili che estive, 
hanno penalizzato il comparto. È inutile nascon-
derlo, ma senza caldo la frutta non si vende».  

Bilancio soddisfacente per le ciliegie 

Migliore la situazione per le ciliegie. Filippi dice 
che i prezzi sono stati discreti per le produzioni 
di calibro grosso e per le varietà migliori. Gli fa 
eco Loris Babbini, cerasicoltore specializzato di 
Cesena: «Al mercato ortofrutticolo di Bologna 
le ciliegie corniole le ho vendute a 3,5-4 euro il 
chilo, al lordo della commissione. Naturalmente 
questi prezzi sono riferiti alle produzioni migliori 
e di pezzatura elevata. Altre varietà, meno pre-
giate, hanno spuntato solo 2,5 euro e questa è la 
soglia minima per una giusta remunerazione. Al 
di sotto si rischia di rimetterci, almeno per come 
lavoriamo noi, puntando sulla qualità con un 
prodotto selezionato». Ultima annotazione: molta 
produzione è stata rovinata in campo, specie sul 
precoce, dalla Drosophila.
Un esportatore con ampia esperienza a livello na-
zionale, con agricoltori conferenti da varie parti 
della penisola, è Valchirio Piraccini di Cesena. Lo 
abbiamo raggiunto al telefono mentre si trovava 
in Spagna: «Sono qua per cercare nuove varietà 
da proporre agli agricoltori. Per ottenere prezzi 
dignitosi, occorre innovare, trovare idee originali, 
stare al passo degli altri e non fermarsi mai». 

L’ITALIA CHIEDE ALLA UE 
MISURE ECCEZIONALI DI SOSTEGNO
Il Governo italiano lancia l’Sos e chiede l’intervento  
della Ue per fronteggiare la grave crisi di mercato che 
ha colpito il comparto della frutta estiva, in particolare 
pesche e nettarine. È il contenuto di una lettera che il 
ministro del Politiche agricole Martina ha scritto al com-
missario uscente Ue all’Agricoltura Cioloş, invitandolo a 
valutare «con ogni urgenza l’attivazione di misure ec-
cezionali e transitorie a sostegno del comparto previste 
nel quadro della recente riforma dell’Ocm».  
Un appello per l’adozione di «un provvedimento stra-
ordinario di ritiro del prodotto in eccedenza in grado 
di mitigare gli effetti della crisi» è stato rivolto alla Com-
missione di Bruxelles anche dall’assessore regionale 
all’Agricoltura, Tiberio Rabboni, che ha sottolineato le 

iniziative già attivate dalla Regione Emilia-Romagna nel 
quadro della nuova Ogm unica, come i ritiri del prodot-
to in esubero per destinarlo agli indigenti attraverso gli 
enti e le istituzioni che si occupano di beneficenza. 
Intanto sono partite le prime iniziative per rilanciare nel 
nostro Paese i consumi di frutta, penalizzati da un an-
damento  anomalo della prima parte dell’estate: l’Oi 
“Ortofrutta Italia” ha fatto decollare a metà luglio una 
campagna di promozione  e comunicazione istituzio-
nale, con il coinvolgimento delle principali catene del-
la grande distribuzione. La Coldiretti, dal canto suo, nel 
week-end del 26-27 luglio ha distribuito sulle spiagge 
romagnole centinaia di quintali di pesche, nettarine ed 
altra frutta estiva.    
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